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Le lobby del voto. I grandi club divisi 
non esprimono una propria «lista» 
Ci provò Viola, tenta, ancora Matarrese 
ma si guarda sempre al «Palazzo» 

Palla al centro, alle urne 
Il calcio tifa per il governo I presidente della Federcalcio Antonio Matarrese 

Il 55 percento 
degli italiani 
favorevole 
al patto Segni 

• V ROMA. Cinquantacinque 
Italiani su cento sono favore
voli al patto referendario pro
mosso dal comitato >9 giugno-, 
che vincola i candidati a impe-
gnars. in Parlamento per la ri-
lorma elettorale proposta dai 
referendum. Il 12,7 per cento e 
contrario, il 32,3 non conosce 
l'iniziativa o preferisce non ri
spondere. È il risultato di un 
sondaggio condotto dalla De-
moskopea su un campione 
rappresentativo della popola
zione italiana formato da due
mila casi. Quindici giorni fa un 
identico sondaggio, condotto 
dalla Intermatrix, aveva regi
strato il 45,3 dei consensi, l'8,4 
di oppositori, il 46,1 di incerti. 
Si noia, quindi, un incremento 
di dieci punti sul fronte dei fa
vorevoli al patto, mentre la ri
duzione della percentuale de
gli incerti raggiunge, in questo 
breve periodo di tempo, il 14. 
Un «trend» giudicato assai in
coraggiante negli ambienti del 
comitato, che prevedono un 
ulteriore progresso nei giorni 
che mancano al 5 aprile. Il 
nuovo sondaggio rivela che i 
consensi al «patto Segni» salgo
no al 59,3 per cento nei centri 
oltre centomila abitanti: e so
no del 64,4 percento nell'elet
torato maschile, del 46.7 in 
quello femminile. Per livelli di 
istruzione, si sale al 75,9 per 
cento tra i laureati; per catego
rie, si va da un massimo del 
73,4 tra professionisti, dirigen
ti, imprenditori ad un minimo 
del 44,4 tra le casalinghe. .••» - •• 

Un'indiretta ma eloquente 
conferma della crescente at-
Jenzione dell'opinione pubbli
ca a questa iniziativa elettorale 
d e l . movimento referendario 
viene da Ombretta Fumagalli 
Caruili, la deputata andreottia-
na che ha visto bocciata la sua 
richiesta di adesione al patto. 
"•Questa esclusione - si affretta 
a precisare - non significa al
latto che io sia stata esclusa 
dalle liste elettorali della De». E 
aggiunge >•-, polemicamente: 
'«Non credo più nei metodi del 
movimento referendario. La 
^trasversalità che Io caratterizza 
* filomarxista. Il patto Segni mi 
ricorda sempre più i comitati 
d i salute pubblica della rivolu
zione francese». Si segnala an-
'che una nota preoccupata del 
aegretario socialdemocratico 
pariglia: i «Non , ci , interessa 
ijuanti hanno • sottoscritto . il 
patto, ma a chi obbediranno. 
Se alla De e agli altri partiti di 
appartenenza, oppure alle in-
jdicazioni dei "garanti del pat-

Presidente della Roma, senatore de, Dino Viola si 
candidò anche a guidare una lobby (dichiarata, pa
lese) del calcio. Ma non gli riuscì. Così come l'ope
razione non è riuscita a Matarrese, che pure è presi
dente della Federazione gioco calcio. La verità è 
che nell'universo pallonaro i «potenti» non hanno 
molti interessi in comune. La lobby funziona solo 
per condizionare i tifosi. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. «I giochi politici 
non devono entrare nello 
sport... ma chissà se c'è più 
tempo per chiudere le porte». 
La sua ironia fece scuola, die
de addirittura il nome ad un 
modo di parlare: il «violese». 
Un linguaggio oscuro, per 
messaggi. Ma più che misterio
sa quella frase sembrò allora 
grottesca. Era il novembre 
dcll'87 e Dino Viola, allora pre
sidente della Roma era stato 
appena coinvolto in uno scan
dalo (dal quale fu scagiona
to). • , - • 

La cosa singolare e che 
quelle parole, Dino Viola le 
disse rispondendo ad una do
manda che cominciava cosi: 
«Senatore...». SI, perche il pre
sidente era stato eletto a Palaz
zo Madama. Sull'onda della 
popolarità per lo scudetto ri
portato a Roma, Dino Viola ac
cettò l'invito dell'amico An-
dreotti. E si candidò. Senatore, 
dunque, democristiano. In tutti 
i sensi. Democristiano e an-
dreottiano. Eppure, insofferen
te a quella politica. Quella «in 
cui si mischiano le due cose: 
sport e politica. Io, mai - e di

co mai - ho mischiato le due 
cose...». Mai mischiato: saran
no gli urbanisti a dire se nella 
sua proposta per un nuovo 
mega-stadio avessse anche 
qualche tornaconto. Comun
que, Viola lasciò Palazzo Ma
dama e non si ricandidò. Falli 
soprattutto in un progetto: 
quello di diventare portavoce 
degli interessi del calcio nel 
Palazzo. Una «rozza» idea cor
porativa? O qualcosa di peg
gio: una «lettura» un po' più 
moderna della «cultura» di 
Lauro? Un'ambizione un po' 
naif o la solita «caccia» al con
senso, vecchia quanto il regi
rne de? 

Comunque, l'idea era quella 
di una lobby. Dichiarata, pale
se. Un'idea forte. Ed e per que
sto che occorre parlare tanto 
di Dino Viola, anche al di la 
dei suoi effettivi meriti. Ma con 
lui, la lobby e Imita? E soprat
tutto: ha funzionato? Funzio
na? CO chi lo nega. E non ha 
alcun interesse a «smussare» le 
polemiche. Si tratta di Ermete 
Ftaccadori. 6 presidente della 
Reggiana. Fra i suoi colleghi. e 
decisamente fuori dalla nor

ma: è di sinistra, 0 iscritto al 
Pds, Ha lavorato con le coope-
rativcc emiliane, è statc ammi
nistratore del Pei. «No - dice -
la lobby nel senso in cui l'in
tendi tu non c'è. Ci sono tanti 
casi di presidenti che hanno 
un rapporto diretto con la poli
tica. Che vi entrano in prima 
persona. Possono essere an
che tanti, ma si tratta sempre 
di singole persone. La venta 0 
che questo mondo ha interes
se ad avere un altro rapporto 
con la "Politica"». Più o meno 
questo: l'imprenditore diventa 
presidente perchè gli interessa 
la popolarità legata alla carica. 
Una volta giunto al «vertice», 
l'imprenditore entra in contat
to con i politici. Ma non por so
stituirsi a loro, o per «patteggia
re» soluzioni a problemi del 
calcio. Sfrutta queste cono
scenze politiche per dare forza 
alla sua attività imprenditoria
le. Quella esterna al calcio, 
quella che «svolgeva prima». 

Niente . lobby, dunque. 
Ognuno per conto proprio. Ma 
è proprio cosi? C'è anche chi 
parla di un particolare tipo di 
iobby. Di difficile definizione: 
che funziona «in senso inver
so». Per capire la lobby tradi
zionale farebbe questo: si or
ganizza, serra le fila, si dà prio
rità. E manda un proprio rap
presentante «a trattare». Anche 
con le istituzioni. Tanto per co
minciare, invece, l'attuale pre
sidente della Federazione gio
co calcio, Antonio Matarrese, 
alla Camera c'ò arrivato per 
conto proprio. Nel '75, Aldo 
Moro (amico di famiglia) gli 
«regalò» un posto in lista nella 

circoscrizione Bari-Foggia. 
Matarrese ricambiò il favore, 
portando «in dote» 60000 voti 
di preferenza. Solo dopo diver
si anni di «militanza nel Tran
satlantico», passata assoluta
mente inosservata, il «nostro» 
entra nel mondo del calcio. E 
compra il Bari. Squadra co
stretta allora a dibattersi nelle 
sene inferiori. Con un presi
dente deputato, i «galletti han
no ricominciato a volare» 
(brutta metafora, ma va per la 
maggiore) - E Matarrese decide 
di puntare anche al vertice del
l'istituzione calcistica. Ncll'82, 
si fa eleggere, col minimo dei 
voti, presidente della «Lega». 
Che è cosa differente dalla Fe
derazione: la «Lega» raggruppa 
solo società prolosionisticlie. 
Una sorta di sindacato per i 
club che contano. Anche qui, 
presidenza incolore. Come si 
richiede, come Agnelli richie
de. Perche lui, Agnelli, che ha i 
•«Idi, vorrebbe (e avrà) il ter
zo straniero. Altre società, 
quelle che non hanno i soldi, 
vorrebbero - o cosi dicono -
che i soldi fossero spesi per i 
«vivai». 

Matarrese non si schiera: la
scia vivere. Non sceglie, non fa 
l'errore del commissario 
straordinario della Fgci, An
drea M.inzella che dopo il di
sastro del mondiale in Messico 
dice di non voler l'arrivo di 
nuovi stranieri. Ecco che allora 
Matarrese approfitta della si
tuazione e nel novembre 
dcll'87 arriva alla massima ca
rica dell'istituzione pallonara. 
E da qui, prova a costruire la 
lobby. Comincia a parlare, an

che lui come Viola, di «interes
si del mondo del calcio», «di 
società che tutte assieme de
vono rapportarsi al mondo 
della politica». Parla anche de
gli interessi dei «club» non pro
fessionistici, fa capire che ora, 
dopo 15 anni, il suo scranno a 
Montecitorio potrebbe «torna
re utile» alla causa. Ma chi ce 
l'ha portato alla carica di presi
dente della Fgci non sa che 
farsene di una lobby: Agnelli. 
Berlusconi, Pellegrini, Tanzi -
padre-padrone del Parma: 
perchè è cosi poco citato? -
non sanno che farsene di un 
«loro» rappresentante. E poi, 
quali interessi dovrebbe rap
presentare? Berlusconi, appe
na due anni fa (prima che il 
suo club fosse espulso dall'Eu
ropa) voleva un torneo euro
peo, su misura per le sue Tv, 
Agnelli ò più tradizionale: vuo
le vincere i trofei già esistenti. 
Comprando tutto. - Interessi 
contrastanti, insomma. E cosi 
il sogno della lobby svanisce. 
Non lo farà rivivere certo Cra-
gnotti, neo-presidente della 
Lazio. Padrone e tifoso, uno 
dei più grandi finanzieri italia
ni, creduto all'ombra della 
Ferruzzi. È uno di quelli che 
nelle interviste racconta anco- '. 
ra «d'aver coronato il sogno 
della sua vita: diventare presi- ; 
dente della società di cui è tifo- ' 
so». Ma anche a lui, la Lazio 
più che «piacere» serve. Per 
«rientrare» in Italia, visto che le 
sue attività sono, per lo più, in 
Inghilterra. „ 

E la lobby non la farà certo 
Ciarrapico. Ha provalo a gio
care nelle forme più tradizio

nali: mettersi alla testa di una • 
società per prendersi i voti dei r 
tifosi. Ha perso. E allora della ' 
lobby non restano che i detta-, 
gli. I calciatori. Sono divisissimi * 
nel loro sindacato, difficile che • 
esprimano una leadership po
litica. . Sicuramente non do
vrebbe essere • l'obiettivo di • 
Alessandro Altobelli assessore 
De a Brescia, che in consiglio -
raramente va al di là di questo: ' 
«Vorrei fare qualcosa per i gio
vani». Guida della lobby che • 
invece non interessa a Gianni 
Rivcra. Che ò un po' un caso a '" 
parte, in questo mondo. Da '-
tempo - per capire - quanto ' 
meno non parla più in «nome j 
del calcio». Rivera, insomma, 
fa politica, è stato dentro il mo- . 
vimento referendario, ma non * 
s'è mai più sognato di presen
tarsi come espressione del Mi-
lan. - • . • - • ' . . , 

Ognuno, *<• per conto suo, 
dunque. L'unica forma di pres
sione che funziona, allora, è ; 
quella esercitata sui tifosi. Per '" 
tutti, il giornaletto degli ultra ' 
atalatini, «Ncroazzurro». In un . 
recente numero, offriva ai suoi _ 
lettori un ampio reportage sul- ' 

, la «morte del comunismo». E 
sulla necessità di votare «con- • 
tro il comunismo», mascherato " 
da Pds. Magari anche soste
nendo le Leghe. Ognuno per 

. conto proprio, ancora. Una co
sa, comunque, sembra unire 
questo variegatissimo mondo: 
sparsi, divisi, «senza lobby». Ma ;, 
sempre nell'area di governo. E 
se proprio bisogna .'are oppo
sizione, va limitata a Bossi. Che 
prima o poi, in quell'«arca» ci 
arriverà. * , . 

«Craxi preferisce il presepe del partito del presidente con i fascisti e le Leghe» 
Martelli dà appuntamento al Pds per il dopo voto: «Bella novità discutere uniti con la De»' 

De Mita: «D Psi è contro le riforme» 
Martelli torna a guardare al Pds, e auspica «dopo il 
voto» un «appuntamento fra le famiglie della sini
stra»: «Una sinistra unita che discutesse con la De sa
rebbe una gran bella novità politica». Purché non si 
parli di «govemissimo»: che Andreotti, però, si guar
da bene dall'escludere. De Mita attacca il Psi: «Stra
no alleato: coi fascisti, Leghe e Pli fa il partito di Cos-
siga che però si limita a parlare delle riforme». 

FABRIZIO RONOOLINO 

• • ROMA «Stabilità politica e 
buongoverno», ripeteva ieri, 
come ogni giorno, Bettino Cra
xi. Denunciando, come ogni 
giorno, la «confusione» impe
rante ovunque, tranne che a 
via del Corso. Ma la campagna 
elettorale di Craxi è soltanto 
un aspetto di quella socialista: 
perchè Claudio Martelli ha 
un'altra idea, e non perde oc
casione per ripeterla. «Le fami
glie della sinistra hanno il do
vere di darsi un progetto co
mune di unità e di rinnova
mento», dice a Panorama. E 
aggiunge: «lo mi auguro che il 

Psi diventi il partito leader del
la sinistra, ma non mi auguro 
affatto la liquidazione del Pds, 
la dispersione del patrimonio 
elettorale dell'ex Pei. Una sini
stra unita che discutesse con la 
De sarebbe una gran bella no
vità politica». Nelle parole del 
vicepresidente del Consiglio 
c'è l'eco di una vecchia idea 
circolata a via del Corso: il «si
nistra-centro». Cioè un gover
no che veda da una parte Psi e 
Pds, legati da un'intesa, e dal
l'altra la De. C'è anche, in ciò 
che dice Martelli, la necessità 
pei lo stato maggiore del Psi di 

non chiudersi altre (possibilità 
che non siano il ripristino della 
collaborazione con la De pre
dicato da Craxi: e dunque si 
può pensare ad un «gioco del
le parti». Probabilmente però 
Martelli segnala qualcosa di 
più: il disagio di parto del Psi -
lo si cra visto già al congresso -
e il bisogno di tenere aperto 
uno spazio politico a sinistra. 
«Costruire sull'emergenza una 
maggioranza di governo non 
ha senso», dice ancora Martelli 
polemizzando con l'andreot-
tiano Sbardella. E proprio alle 
ipotesi di «govemissimo» o di 
«governo di garanzia» in questi 
giorni è venuto un secco no da 
Botteghe Oscure: ancora ieri 
Achille Cicchetto ne ha parlato 
come del «ciarpame di una 
vecchia politica». Insomma, 
qualche timido segnale disten
sivo a sinistra sembra farsi no
tare. Anche se è lo stesso Mar
telli a precisare che oggi «non 
ci sono le condizioni» per ac
cordi fra Psi e Pds: «Vediamo 
dopo le elezioni...». 

Questo per il futuro. Ma in-. 
tanto il Psi i «guai» ce l'ha con 

legione Campania 
fletta la nuova giunta 

>po venti anni 
socialisti fuori 

questa maggioranza. A render
li ancora più chiari ci ha pen
sato ien a Bologna, il presiden- -
te della De. De Mita. Che ha 
«mirato» con precisione: «Stra
ni alleati i socialisti - ha detto 
in un intervento durissimo an
che contro La Malfa - Il Psi in , 
realtà non vuole le riforme isti
tuzionali, vogliono solo il "pre-h 

sepc" e con fascisti. Leghe ed 
Altissimo hanno formato • il 
partito di Cossiga, che si limita . 
ad esternare sulla necessità 
delle riforme». . . , . . 

Al centro del dibattito prec-
lettorale resta comunque il 
«govemissimo». - Giulio An
dreotti, da più parti indicato 
come leader «naturale» di quel
la formula, non conferma né 
smentisce: «Basta un governo 
fatto bene», dice. Poi però ag
giunge: «Facciamo prima le 
elezioni, poi vedremo». Il presi- -
dente del Consiglio esclude 
una «connessione» fra l'allar
me democratico - vero o falso 
che sia - e ipotesi di «grande 
coalizione». «Si farebbe una . 
grande confusione - spiega -

TELEURNA 

fra causa e effetto». Ma non per • 
caso toma su un tema caro a . 
quelle forze - per esempio il ; 
Movimento popolare e il Saba- • 
lo - che proprio sul «govemis
simo» puntano le proprie car- , 
te. Rievocando gli anni dell'av
vento del fascismo. Andreotti 
infatti sottolinea che proprio 
allora prese piede «il concetto l 

che senza la democrazia si ' 
possono risolvere meglio i pro
blemi dell'efficienza e dello . 
sviluppo». Una «tremenda illu
sione». Il presidente del Consi
glio sostiene, però, che per 
combattere la criminalità biso
gna anche «cambiare le regole " 
che sono andate allargandosi.; 
esageratamente». E il rispetto 
delle garanzie del cittadino?, 
«Le garanzie ci vogliono - con
clude - ma anche per le perso-. 
ne per bene». • 

Intanto, il segretario De, Ar
naldo Forlani, non esclude 
una propria candidatura al , 
Quirinale («Perchè volete limi- ' 
tare le mie possibilità?») e fa 
capire che con Cossiga forse * 
non ci sarà la pace, ma certo è 
stata siglata una robusta tre

gua. Quanto alle prospettive 
politiche. Forlani • parla di • 
«molta cialtroneria» e di «infini
ta presunzione», e spiega: «Gli ' 
avversari sono il Pds, i neoco
munisti, il Pri, le Leghe e il Msi. 
Essi non fanno altro che npete-

, re che non verranno al gover
no con la De. Ma noi non ab
biamo mai rivolto inviti o avan
zato proposte del genere». Di 
conseguenza Forlani auspica ' 
che il prossimo governo sia '. 
uguale a quello in carica, e che 
sia «sicuro, autorevole e risolu
to». ,. . - •_ ' 

Un governo di legislatura? 
Proprio Forlani. dimentico del
la priorità che la De vorrebbe 
dare alla riforma elettorale, di
ce ora che «il tema vero è la 
possibilità che si possano 
creare governi sicuri e autore
voli nell'arco dell'intera legi
slatura». Craxi sottolinea l'indi
sponibilità del Psi a «nuove 
precarietà e incertezze». E Ca-
riglia si spinge oltre: minac
ciando il passaggio del Psdi al
l'opposizione se non «verrà si
glato un patto valido per tutta 
la legislatura». 

NAPOLI. La De ha «fatto 
pori» il Psi. Dopo 126 giorni di 
lisi, il presidente della Giunta 
tegionale, il De Clemente, ieri 
la presentato la lista di asses- ' 
pn, dalla quale si sono autoe-
clusi i socialisti, che dopo 20 
Bini ininterrotti di governo del- • 
, regione Campania, tornano 

U'opposizione. Malumori al-
ìntemo delia corrente degli 
mici di Andreotti per una «so-, 
Htuzione» all'interno dell'ose-
utìvo. Spaccatura nel Pri per . 
lue terzi all'opposizione. 

Dopo quattro mesi e sei 
tomi di crisi, la De ha deciso 
I non attendere oltre e cosi il 
residente designato si è pre
miato in aula con una lista di 
«sesson che era del tutto 
kntica a quella precedente. 
I inclusi i tre assessori sociali-
L II Psi l'ha invitato a dilazio
n e l'elezione. Clemente ha 
muto duro e, cosi, in aula il 
•pogruppo del Psi, Nicola 
agi tone ha comunicato ai ' 

>i compagni di partito che 

non dovevano accettare la no
mina. I socialisti dopo ventan
ni passavano all'opposizione. . 

Lo scudocrociato non aspet
tava altro. Ferdinando Cle
mente ha proposto all'assem
blea una lista con nove nomi 
che alla tema votazione ha ot
tenuto 28 voti favorevoli, 22 
contrari e tre astensioni. «E un 
governo ancor più debole del
la giunta dimissionana», ha di
chiarato a caldo il capogruppo 
del Pds Eugenio Donise. La de
bolezza è palese: all'assenza 
dei socialisti, si aggiunge l'a
stensione di due consiglieri re
pubblicani su tre. In pratica 
l'assessore uscente Giuseppe 
Ossorio ha votato a favore di se 
stesso. Raffaele Colucci, an-
dreottiano. assessore uscente 
al turismo * polemico con il 
nuovo esecutivo: ha dovuto 
cedere il posto in giunta al suo 
collega di corrente, il beneven
tano Ernesto Mazzoni. 

OV.F. 

Rassegna stampa 
firmata Berluspop 

SERGIO TURONE 

M La più recente iniziativa del Tg3 
- che da qualche giorno manda in on- • 
da. all'una di notte e poi di nuovo alle 
6,30, la prima rassegna stampa com
prendente insieme stralci di giornali
smo scritto e d'informazione televisiva 
- ci offre lo spunto per una riflessione 
sulle rassegne stampa diffuse via cte- . 
re. Anche se in apparenza si tratta dì 
programmi neutri, di fatto la loro inci
denza sulla campagna elettorale, an
corché indiretta, e sottile e cospicua. , 

L'inventore del genere fu Enzo For
cella, che negli anni Settanta, quando 
era direttore del terzo programma ra
diofonico Rai, creò «Prima pagina»: ru
brica (elice anche perchè fu in assolu
to la prima ad apnrsi mediante telefo
no agli interventi del pubblico. Dopo 
qualche tempo nacque la rassegna 
stampa di Radio Radicale, ampia ed 
esaunente. In campo televisivo, la ras
segna meglio riuscita - fino alla nasci
ta di questa, ricca e pluralista, pro
mossa ora dal Tg3 - è stata quella 
condotta su Raidue, verso la fine degli 

anni Ottanta, da Mario Pastore e da 
Enza Sam|>ò, e chissà perchè sop
pressa. 

Negli ultimi mesi, l'affermarsi dei tg 
privati ha prodotto la nascita di rasse- ' 
gne stampa su Canale f> e su Italia 1: 
entrambe hanno la peculiarità curiosa 
di riferirsi ad un numero fisso e limita
to di testate, sempre le stesse. Il mattu
tino telegiornale sestuplo di Canale 5 
riassume lo prime pagine sempre e 
soltanto di quattro quotidiani' Stampa, 
Corriera della sera. Repubblica, Gior
nale. Ogni scelta è naturalmente legit
tima, e quella del Tg5 risponde all'esi
genza della brevità. C'è un minimo ri
lievo da fare' mentre, dei quattro gior
nali citati, i primi tro sono senza dub
bio i maggiori per diffusione e peso 
editonale, il quotidiano di Montanelli 
non è certamente il quarto. Con ogni 
evidenza è inserito fra i grandi per mo
tivi promozionali, perchè appartiene 
al proprietario doll'omitcnte. È dun
que un caso in cui funziona a pieno 
regimo il meccanismo - sempre de
precato a parole - delle conccntra/.io-

Ma il caso più bislacco è la rassegna 
di Italia 1, che va in onda alle 6,30 e 
poi di nuovo attorno alle 9. Questa si 
chiama proprio «Rassegna stampa»: 
ha dunque un titolo che fa pensare a 
un ampio ventaglio di testate. Invece 
dura solo sette minuti e presenta i me
desimi quattro giornali che appaiono 
nel Tg5, più il Giorno. Scnonché, 
mentre la minirasscgna del 5 non è fir
mata, per questa altrettanto angusta 
rubrica di Italia 1 si scomodano ogni 
mattina giornalisti di prestigio, come 
Jas Gawronsky, Piero Ostellino, Mario 
Cervi. Ieri c'è stata la brava Myriam De 
Cesco (che da qualche settimana -
auguri! - dirige l'Europeo), Ebbene, 
questi professionisti di riconosciuto 
valore si alzano prima dell'alba per 
andare in uno studio televisivo dove 
hanno a disposizione sette minuti per 
leggere ai telespettatori i titoli di cin
que quotidiani. Non basterebbe un 
praticante? 

A me sorge una curiosità: la Finin-
vest passa al giornalista di turno solo 

quei cinque quotidiani, impedendogli 
di guardare gli altri? Se un bel giorno 
la Nazione, per esempio, avesse in 

. esclusiva un'intervisita con Andreotti il 
. quale annunciasse (diciamo per di

re) il ritiro dalla politica, Jas Gawrons-
• ky, o chi per lui, potrebbe citarla nella 

«Rassegna stampa» di Italia 1, oppure 
dovrebbe tacerne perché quel giorna
le non c'era nella mazzetta? In Italia i 

• quotidiani di qualche rilevanza sono 
• almeno venti. Chiamare un giornalista 

di nome per largii fare una rassegna 
stampa limitata a cinque testate è co-

• me chiedere a un pianista di tenere un • 
concerto usando solo quattro note 
perchè al proprietario del teatro non " 
piacciono il Mi, il Sol e il Fa-diesis. Il 
pianista direbbe: fatevelo voi il con-

' certo. Questi quotati giornalisti non . 
avvertono imbarazzo nel dover pre- _ 
sentare il panorama informativo della ' 
giornata solo attraveso una selezione • 
censurata a priori? Sarebbe forzatura , 
indebita sostenere che siamo nella lo
gica del Minculpop. Siamo infatti nella ' 
logica del Berluspop. , • ... . 

LETTERE 

Benvenuto 
difende 
Formica 

• • Caro direttore, nei gior
ni scorsi il suo giornale ha 
interpretato come una ma
novra elettoralistica l'inizia
tiva assunta dal ministro For
mica di far inviare ai contri
buenti una lettera con • la 
quale li si avvisa che è stato 
calcolato od è in arrivo il 
tanto atteso rimborso dell'Ir-
pef a suo tempo pagata in 
più. i -

Comprendo bone che si 
possa essere rimasti colpiti 
dal passaggio, forse un po' 
brusco, da quelli che posso
no essere considerati gli abi
tuali comportamenti di un fi
sco chiuso ed ostile a com
portamenti più moderni, ci
vili, ed in londo autorevoli, 
caratterizzati da un sereno 
rapporto con i contribuenti 
corretti. Mi sembra insom
ma che qualcuno, abituato 
a dare notizie su un fisco be
cero e persecutorio, si sia 
trovato in qualche difficolta 
nel l'interpretare le vere ra
gioni di un'iniziativa -im
prontata alla trasparenza 
amministrativa. 

Nonostante tutto credo 
però che, quando se ne ha 
diritto, sia sempre meglio ri
cevere un avviso di rimborso 
piuttosto che una ingiunzio
ne di pagamento. Oppure si 
sarebbe voluto il contrario? , 

Nella «contestata» lettera, 
è forse bone ricordarlo, si 
comunica che per il contri
buente «signor Rossi» è stato 
calcolato un rimborso di im
porto X, con i relativi interes
si, in modo che ognuno pos
sa . verificare . se l'importo 
corrisponde a quello richie
sto ed eventualmente nfare i 
propri conti. La comunica
zione del periodo in cui il 
mandato dovrà pervenire al 
contribuente gli consentirà, 
fra l'altro, di controllare, su
perato quel periodo, se il 
mandato non abbia subito 
qualche disguido o addirit
tura se non sia stato trafuga
to. 

Sono tutte notizie, in uso 
da tempo in altri paesi euro
pei, con le quali si fornisce 
un doveroso servizio al citta
dino contribuente, che con 
l'occasione è anche stato 
messo al corrente delle arti
colate misure, in vigore ed 
adottate, per superare il fi
nora mai risolto problema 
dei ritardi e della formazio
ne dei rimborsi (compensa
zioni fra crediti e debiti, con
to corrente fiscale, supera
mento del 740 ecc.) . « i . i 

Sulla • chiave -di - lettura 
«elettoralistica» dell'iniziati
va mi siano, infine, consenti
te due considerazioni. Una 
di natura amministrativa e 
l'altra di carattere, diciamo 
cosi, politico. - - • 

Visto e considerato che 
nel nostro paese le scaden
ze elettorali, ai vari livelli, ri
corrono con notevole fre
quenza, se si dovesse condi
videre la tesi elettoralistica, 
si correrebbe il rischio di 
congelare ogni positiva ini
ziativa delle Pubbliche am
ministrazioni. . « >, „ 

Per il resto penso sia suffi
ciente considerare che il mi
nistro Formica non è candi
dato in tutti i collegi elettora
li e mi sembra sia noto che 
le lettere non sono state in
viate solo ai contribuenti del 
collegio del ministro ma a 
tutti quelli che in Italia sono 
in attesa di rimborso, a parti
re da quelli di Milano e Ro
ma che li aspettavano da 
più lungo tempo. ,. 

Giorgio Benvenuto 
Segretario generale 

ministero delle Finanze 

A Palermo, 
contro la mafia, 
anche le donne 
dell'Anpi 

• i Egregio direttore, il 
giorno 6 marzo, su iniziativa , 
del coordinamento femmi
nile dell'Anpi, più di cento 
donne della Resistenza, pro
venienti da tutte le regioni 
d'Italia, si sono incontrate a 
Palermo per portare la loro 
solidarietà alle donne della 
Sicilia in lotta contro la ma
fia. I*a parola d'ordine di 
questa iniziativa era la se
guente: «Dalla lotta al fasci
smo alla lotta alla mafia. Le 
donne por la cultura della 
Democrazia». Nella giornata , 
ci sono stati anche incontri 
con gli amministratori locali 
o con le scuol'- superiori. . 
Vorrei che, pubblicando 

questa mia lettera, l'Unitane 
desso notizia visto che si è 
trattalo di un avvenimento 
importante. 

Marga Cardinali 
l'oggiìxmsi tSi) 

Vespa: 
non è onesto 
travisare 
i fatti 

• • Caro direttore, capisco 
che un telegiornale possa 
non piacere a tutti, se sol
tanto 24 milioni di persone ' 
10 guardano. Capisco che in 
campagna elettorale i giudi
zi si esasperino. Ma i fatti so
no fatti. E Antonio Zollo, vit
tima anche lui evidentemen
te della passione politica, li 
travisa in modo grave e in
consueto nell'articolo «Tele
giornale Uno, il look dell'i-

• pocnsia» pubblicato lunedi 
scorso. • >,•*• ' "u • ,. •• 

In sostanza Zollo dice che 
avremmo «mescolato i morti ' 
a seconda della convenien
za», confondendo le carte 
nell'assassinio del consiglie
re Pds di Castellammare di * 
Stabia Sebastiano Corrado. ' 
Questo è falso. - •• 

Tra l'I! e il 13 marzo il Te-
legionale Uno ha trasmesso 
per tseri 33 volto servizi o 

1 lunghe notizie (nei giornali ' 
< senza servizi sonori) sull'as-
1 sassinio del consigliere Pds. , 
1 In tutti i telegiornali, la noti-
•' zia dell'omicidio è stata data 
. al primo o al secondo posto. 

11 giorno dell'omicidio è sta- , 
ta sempre nei titoli di testa. 1 

1 In ogni servizio è risultalo 
! chiarissimo l'impegno poli- \ 

lieo e morale di Corrado. " 
] Due frasi fra le tante: «La cri

minalità organizzata ha vo-, 
luto colpire un uomo che * 
per il suo im pegno politico e ; 
professionale da tempo de
nunciava le infiltrazioni ma- , 
lavitoso noll'amministrazio- '• 

' ne pubblica». E ancora, in 
un altro servizio: «Dava fasti
dio alla camorra. Più volte 
aveva denunciato le infiltra-

• zioni della malavita negli af- . 
fari della Usi di Castellani- , 
mare di Stabia». E potrei 
continuare a lungo. -,; 

Non è onesto fare polomi- . 
, ca travisando i fatti. . ^ •-• i , 

'< r ' " ' .V ' i Brano Vespa 

Il direttore del Telegiornale 
Uno usa la tecnica dell'estro- ' 
polaztone per suffragare la te
meraria accusa die mi nvolfte: 
travisamento dei fatti e, dun
que, polemica disonesta. Su 
tutto il resto tace. Troppo co
modo, per niente onesto. 

• -. DAZ. ' 

Mondadori: 
da noi si 
può fare 
politica 

• • Egregio direttore, in re- -
lazione a quanto nportato 
nell'articolo apparso sul suo • 
giornale il 19.3.92 a pag. 23 
dal titolo «Niente politica -
Mondadori proibita» Bassani-
ni», preciso: è assolutamente 
falso che io abbia «minacciato ' 
di adottare provvedimenti di-
sciplinan , nei - confronti • di '• 
quanti dovessero venirsorprc- ' 
si a parlare di politica in 
azienda». . ' - - r ^ , 

Quanto al divieto di utilizza
re la sala sindacale per un in
contro elettorale, ho sempli
cemente ricordalo ai richie- . 
denti che, come da norme di 
legge, i locali aziendali sono a ' 
disposizione delle rapprcsen- . 
tanze dei lavoratori per l'eser
cizio delle funzioni di caratte
re specificamente sindacale. 

Giancarlo Maruccl 

Il manifesto 
del Pds 
dell'Emilia 
Romagna 

• • Nel servizio sulla cam
pagna elettorale a Parma, ap
parso ieri a pagina 9, il salto di ^ 
un punto interrogativo finale } 
ha completamente rovesciato 
il senso della frase conclusiva ' 
dell'articolo. In particolare si 
voleva affermare, e non nega
re, che il manilesto program- . 
malico del Pds dell'Emilia Ro
magna per il 5 aprile contiene 
analisi e proposte da cui si 
può ricavare «un'altra idea di 
Stato-, rispetto all'attuale si- , 
stoma contralistico e clientela-


